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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

17/11/2013 – 23/11/2013
XXXIII Domenica Tempo Ordinario
Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  17 novembre 2013 
+ Dal Vangelo secondo Luca                      21,5-19      
Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.
In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, Gesù disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine».Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                     (padre Gian Franco Scarpitta)

Quando avverrà la fine di tutte le cose? Quando questo sistema disordinato e orripilante che è il mondo giungerà al suo epilogo? Sono gli interrogativi che da sempre l'intera umanità si è posta e anche fra i credenti hanno una certa ricorrenza. Anche in ambito clericale cattolico (e non soltanto presso le Sette e i Movimenti Religiosi alternativi) vi è stato chi ha fatto dei pronostici sulla "fine del mondo" e non di rado si sono date farlacche interpretazioni apocalittiche di eventi futuri in realtà estranei alla fine. La domanda sul "quando" ossessiona tutti. Neppure i discepoli di Gesù ne sono immuni, poiché all'annuncio che il Maestro fa sulla fine del tempio di Gerusalemme, replicano sgomenti: "Signore, quando avverranno queste cose e quale sarà il segno della fine?" Fortunatamente Gesù non soddisfa curiosità frivole e melensi. Se avesse comunicato ai suoi interlocutori la data esatta della fine cosmica, ebbene probabilmente non avremmo più vissuto la pienezza dei nostri giorni, poiché avremmo fatto ogni cosa nel servilismo dettato dalla trepidazione e dalla paura del giudizio. Avremmo in ogni caso mancato a noi stessi omettendo la virtù, il buon senso e la responsabilità e il nostro vivere sarebbe anche stato intriso di futilità e di insulsaggini dei godimenti degli ultimi giorni. Come credenti ci saremmo dati alla preghiera e alla spiritualità, certamente, ma un tale sentire religioso sarebbe stato blando e inane. L'evento della distruzione del tempio di Gerusalemme si verificherà di fatto nel 70 d.C, ad opera di Tito imperatore romano, ma Gesù non ha affatto preso il discorso per indicare date. Piuttosto vuole illuminarci sulla provvisorietà delle cose presenti e sulla loro caducità: anche prescindendo dalla fine del mondo ogni cosa è destinata a non perdurare o se dura a lungo è destinata a non suscitare più attrattiva. Se osserviamo il dilagare di una moda o di un costume, questi affascinano e seducono per tutto il tempo in cui perdurano. Impongono impiego di capitali, suscitano fibrillazioni in tanta gente, apportano anche variazioni nel vissuto di un gruppo o dell'intera società. Ma il tempo (tante volte relativamente breve) getta tutto nel dimenticatoio e un po' alla volta ciò che prima era di moda suscita sempre meno interesse fino a scomparire del tutto. Allo stesso modo, anche l'intero sistema presente è destinato a terminare con il tempo e lo stesso mondo cangiante non è mai definitivo. Tutto è momentaneo e provvisorio e impone allora che si apprezzi ogni cosa come dono, visto che ora c'è e potrebbe presto non esserci. Impiegare al meglio il nostro tempo, vivere ogni giorno come se fosse l'ultimo, incrementare la valorizzazione di ciò di cui disponiamo e vivere l'intensità dei rapporti con gli altri è l'invito che ci fa il Signore mentre osserva anch'egli le sontuosità del tempio di Gerusalemme, poiché la fine di tutte le cose ci porterà a rimpiangere quanto abbiamo avuto, anche indipendentemente dal Giudizio finale. Malachia ci infonde fiducia e speranza con la promessa della venuta del Messia sia in quanto evento già compiutosi in Cristo sia in quanto attesa del Veniente che tornerà a giudicare i vivi e i morti. Al di là del linguaggio duro e apocalittico del profeta, ci si dischiudono tempi nuovi e migliori nei quali trionferà la pace e la giustizia. Anche Gesù accenna alla conclusione del secolo presente tratteggiando dei segni premonitori oggetto di discussione fra i teologi, comunicandoci la certezza di un Incontro definitivo con lui Risorto e glorioso, ma ogni cosa è un guadagno e si raggiunge per merito, quindi il successo e la vittoria finale, come tutti i traguardi intermedi, non si ottiene se non dopo un lungo percorso di pazienza e di umile perseveranza. Trionferà il Sole di Giustizia che viene a visitarci dall'alto, il Cristo Re universale che esercita il suo dominio soprattutto nella croce che è la massima espressione della sua rivelazione come Amore, ma intanto non siamo esentati dal vivere la pienezza del presente in quanto attimo fuggente apprezzando ciò di cui disponiamo come realtà cagionevole e provvisoria, che potrebbe venirci a mancare. Nostro obiettivo finale non saranno allora le cose in se stesse, quanto lo stesso Signore Gesù Cristo che nel predisporci al suo incontro definitivo con lui ce ne fa disporre solo come mezzi transitori. Siamo invitati alla pratica oggettiva della virtù, della pazienza e della perseveranza senza che oltremisura ci attragga nulla di questo secolo. Paolo insegna che "ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo? Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza."(Rm8,24 - 25). Fissare delle date e delle scadenze vuol dire annullare la speranza e togliere qualsiasi motivazione di perseverare e di credere e di conseguenza vanifica anche la stessa fede insieme alle altre virtù. Cedere al pronostico significa realizzare la propria vita nell'ipocrisia e nell'interesse effimero, vano e illusorio. La speranza è invece 
la forza con la quale costantemente si vive con fiducia l'imprevisto e la costante che ci è di sprone alla fiducia e alla perseveranza nella lotta e che incute vigore e forza nella certezza che i frutti matureranno in questa e nell'altra vita. La speranza nel Risorto ci fa vedere adesso il Cristo Risorto che realizzerà l'Incontro con noi nel giorno che non sappiamo; ci fa attendere istante per istante non nell'inerzia o nell'apatia ma nella creatività costruttiva. Sempre Paolo ci ragguaglia inoltre della certezza che sperare, oltre che attendere fiduciosi il futuro, è anche vivere il presente con impegno, solerzia e abnegazione senza ritrosie o negligenze, ma con determinazione nella lotta e nella fatica: "chi non vuol lavorare neppure mangi" (2 Ts II lettura). Come pure equivale a mettere ordine in noi stessi e nella nostra vita per costruire un indispensabile equilibrio.

PER LA PREGHIERA
(Ursula Markham)
La morte non è nulla. 
Sono solo scivolato nella stanza accanto. 
Io sono io e tu sei tu. 
Quello che eravamo l'uno per l'altro, 
lo siamo ancora. 
Chiamami col mio solito nome. 
Parlami nel modo in cui eri solita parlarmi. 
Non cambiare il tono della tua voce. 
Non assumere posizioni forzate di solennità o dispiacere. 
Ridi come eravamo soliti ridere 
Dei piccoli scherzi che ci divertivano. 
Gioca... sorridi... pensami... prega per me. 
Lascia che il mio nome sia la parola familiare che è sempre stata. 
Lascia che venga pronunciato con naturalezza, 
senza che in esso vi sia lo spettro di un'ombra. 
La vita ha il significato che ha sempre avuto. 
E' la stessa di prima. Esiste una continuità mai spezzata. 
Che cos'è la morte se non un incidente insignificante? 
Dovrei essere dimenticato solo perché non mi si vede? 
Sto solo aspettandoti, è un intervallo. 
Da qualche parte, molto vicino, proprio girato l'angolo. 
Va tutto bene. 
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Lunedì  18 novembre  2013         
+ Dal Vangelo secondo Luca           18,35-43

Che cosa vuoi che io faccia per te? Signore, che io veda di nuovo!
Mentre Gesù si avvicinava a Gèrico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Movimento Apostolico)

La nascita della fede in un cuore è un percorso carico di mistero. Essa però ha un'origine ben precisa, esatta: la perfetta verità sulla persona di Cristo Gesù. Noi non crediamo in una Parola, anche se vera, e neanche in una verità, anche se perfetta. Non crediamo in dei principi non negoziabili. Tutte queste cose sono un frutto, non l'albero della fede. L'albero è uno solo: Gesù Cristo nostro Signore. San Paolo pone bene in evidenza questa verità. Lui non crede in qualcosa, anche se ottima, perfetta, santa, giusta, vera. Crede in una Persona che "produce" tutte queste cose ottime, che sono vero dono di vita eterna: "Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l'imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall'eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l'incorruttibilità per mezzo del Vangelo, per il quale io sono stato costituito messaggero, apostolo e maestro. È questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so infatti in chi ho posto la mia fede e sono convinto che egli è capace di custodire fino a quel giorno ciò che mi è stato affidato. Prendi come modello i sani insegnamenti che hai udito da me con la fede e l'amore, che sono in Cristo Gesù. Custodisci, mediante lo Spirito Santo che abita in noi, il bene prezioso che ti è stato affidato" (2Tm 1,6-14). Urge fare questo passaggio: dalla morale, verità, santità, giustizia alla sorgente di tutte queste cose, all'albero che produce questi frutti e quest'albero e questa sorgente è uno solo: Gesù. Quest'uomo cieco ha sentito parlare di Gesù. Molti gli hanno raccontato la potenza dei suoi miracoli, la forza del suo amore e della sua carità, la grandezza della sua misericordia e pietà. Gesù è persona che non abbandona, non lascia mai l'uomo nella sua miseria, malattia, peccato, sofferenza. Lui viene sempre in aiuto. Nessuno è mai tornato a mani vuote. Tutti sono stati guariti, sanati, ricomposti, perdonati, salvati. È questa fede in Gesù che è nel cuore di quest'uomo. Ora che appura che è Gesù che passa, sa che dinanzi a Lui vi è la sua salvezza. Molti gli hanno detto chi era Gesù. Uno solo gli dice che dinanzi a Lui vi è Gesù. Questo è il mistero della nascita della fede. Uno testimonia, l'altro annunzia, l'altro ancora certifica e l'altro dichiara presente. Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio. 
Come sentiamo pesanti i mali del corpo, così dovremmo sentire altrettanto pesanti, se non di più, i mali dell'anima. Come vogliamo essere guariti da Gesù dai mali fisici così dovremmo desiderare essere guariti anche da quelli spirituali. Gesù ha questa potenza: può guarire anima, spirito, corpo. Può liberare dalle schiavitù fisiche, ma anche da quelle morali. Da ogni male ci può liberare Gesù. Questa è la vera fede. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la vera fede in Gesù. . 

PER LA PREGHIERA 
                 (Card. Carlo Maria Martini)
Padre dell'umanità, Signore della storia, 
guarda questo continente europeo 
al quale tu hai inviato tanti filosofi, legislatori e saggi, 
precursori della fede nel tuo Figlio morto e risorto. 
Guarda questi popoli evangelizzati da Pietro e Paolo, 
dai profeti, dai monaci, dai santi; 
guarda queste regioni bagnate dal sangue dei martiri 
e toccate dalla voce dei Riformatori. 
Guarda i popoli uniti da tanti legami 
ma anche divisi, nel tempo, dall'odio e dalla guerra. 
Donaci di lavorare per una Europa dello Spirito 
fondata non soltanto sugli accordi economici, 
ma anche sui valori umani ed eterni. 
Una Europa capace di riconciliazioni etniche ed ecumeniche, 
pronta ad accogliere lo straniero, rispettosa di ogni dignità. 
Donaci di assumere con fiducia il nostro dovere 
di suscitare e promuovere un' intesa tra i popoli 
che assicuri per tutti i continenti, 
la giustizia e il pane, la libertà e la pace. 
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Martedì 19 novembre  2013            
+ Dal Vangelo secondo Luca      19, 1-10
Il Figlio dell’uomo era venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto.
In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gèrico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zacchèo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zacchèo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zacchèo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Zaccheo è piccolo di statura. E di cuore. Ricco, molto ricco, e potente, temuto e odiato, non può far nulla davanti alla sottile vendetta dei suoi concittadini che gli impediscono di vedere, non lasciandolo passare sul ciglio della strada. È curioso, Zaccheo, sale su di un albero per vedere senza essere visto. E lì, Gesù lo stana. Proprio lui vede, proprio a lui rivolge la parola. "Scendi, Zaccheo, vengo da te". Gesù non pone condizioni, non ha la puzza sotto il naso, sembra conoscerlo, ma non gli importa se è un peccatore incallito, se tutti lo evitano. Gesù vuole fermarsi a casa nostra, oggi. Se siamo curiosi, 

come Zaccheo, se abbiamo il coraggio di salire in alto per vedere Gesù, possiamo incrociare il suo sguardo. E Zaccheo scende, anzi, si precipita come un frutto maturo. Scende perché scopre di essere amato e rispettato, senza condizioni. La sua conversione è immediata, devastante, cambia vita sul momento: restituirà quanto rubato, darà tutto ai poveri. Davvero la salvezza è entrata nella sua casa! Gesù precede sempre la nostra conversione, la suscita. Se avesse posto come condizione a Zaccheo, per venire da lui, di restituire quanto rubato, Zaccheo non sarebbe mai sceso. E invece. Zaccheo manager riuscito: soldi a palate, rispetto (timore?) da parte dei suoi. E accade l'inatteso: Rabbì Gesù lo stana, lo vede, gli sorride: scendi, Zaccheo, scendi subito, vengo da te. Zaccheo scende, di corsa. Perché? Il fascino di Gesù lo ha riempito? Intuisce qualcosa? Gesù non giudica, né teme il giudizio dei benpensanti di ieri e di oggi: va a casa sua, si ferma, porta salvezza. Zaccheo è confuso, vinto: fa un proclama che lo porterà alla rovina (leggete! Restituisce quattro volte ciò che ha rubato!), ma che importa? E' salvo ora. Non più solo sazio, solo temuto, solo potente. No, salvo, discepolo, finalmente. Lui, temuto ed odiato, ora è discepolo. Che grande è Dio! Zaccheo siamo noi: travolti dal delirio quotidiano, concentrati a riuscire, frustrati perché non riusciti. Zaccheo sono io che do retta alle sirene intorno a me, sirene 

che mi chiedono sempre di più, sempre il massimo: al lavoro, a casa, nell'aspetto fisico. La fede non importa poi molto, sì, un po' di curiosità, qualche solletico New Age che tratta Dio come una serva e mette me, io, ego sempre al centro dell'universo. Eppure Dio ti ripesca lì, dove credi di essere arrivato. Dio ti stana, ti rincorre, ti tampina, ti tacchina. Perché ti ama, davvero: Lui sì, ti ama come sei.Dio ti cerca, lui prende l'iniziativa; Dio ti ama, senza giudicarti.

PER LA PREGHIERA
                     (Rivista Concilium) 
Il nostro primo compito nell'avvicinarci a un'altra persona, a un'altra cultura, a un'altra religione è di toglierci i calzari perché il luogo a cui ci stiamo avvicinando è sacro. Sennò potremmo ritrovarci a camminare in un altro sogno. Cosa ancor più grave, potremmo dimenticare che Dio era lì prima del nostro arrivo.
[image: image5.jpg]


Mercoledì 20 novembre 2013    
+ Dal Vangelo secondo  Luca        19,11-28
Perché non hai consegnato il mio denaro a una banca?
 In quel tempo, Gesù disse una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. 
Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. 
Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. 
Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”».
Dette queste cose, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (Mons. Vincenzo Paglia)

Gesù, circondato da molta folla, è alla fine del viaggio e sta per entrare a Gerusalemme. Qualcuno crede sia giunto il momento della manifestazione del regno di Dio e, forse, ritiene ormai inutile ogni impegno. Ma Gesù racconta una 
parabola su come si attende il regno
dei cieli. E parla di un uomo nobile che parte per un paese lontano per ricevere la dignità regale. Prima di partire, tuttavia, affida ai servi una somma di denaro perché durante la sua assenza la facciano fruttare. Quei 
servi non sono ovviamente padroni di quella somma, ma come amministratori debbono operare con 

saggezza e operosità per farla fruttare. I primi due agiscono in questa direzione. Il terzo, per paura di essere coinvolto in un impegno che lo distrarrebbe dalla cura dei propri interessi, mette in deposito la somma senza farla fruttare. Pensa che 
l'onestà consista semplicemente nel conservare la somma che gli è stata affidata. In verità, gli manca la familiarità con il padrone e quindi la corresponsabilità per i suoi beni. Non riesce a gustare quello che ha, e neppure potrà sentire le parole dette ai primi due: "Bene servo buono e fedele; poiché sei stato fedele nel poco, riceverai il potere su dieci città".
PER LA PREGHIERA
     (Teodoro di Ancyra)
Salve, o nostra tanto bramata letizia! 
Salve, o esultanza della Chiesa! 
Salve, o nome pieno di profumo! 
Salve, o viso illuminato dalla luce di Dio 
e che emana bellezza! 
Salve, o memoriale tutto di venerazione! 
Salve, o vello salutare e spirituale! 
Salve, o chiara madre della luce nascente! 
Salve, o intemerata madre della santità! 
Salve, o fonte zampillante d'acqua viva! 
Salve, o madre novella e modellatrice della nuova nascita! 
Salve, o madre piena di mistero e inspiegabile!... 
Salve, o vaso d'alabastro dell'unguento di santificazione! 
Salve, tu che valorizzi la verginità! 
Salve, o modesto spazio, che ha accolto in sé Colui che il mondo non può contenere! 
 Presentazione della Beata Vergine Maria
Giovedì  21 novembre  2013  
+ Dal Vangelo secondo  Luca          19,41-44
Se avessi compreso quello che porta alla pace!
In quel tempo, Gesù, quando fu vicino a Gerusalemme, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi ci dice che Gesù, nell'arrivare vicino a Gerusalemme, vedendo la città comincia a piangere e a pronunciare parole che facevano intravedere un futuro molto fosco per la città, capitale della sua gente. 
Gesù piange su Gerusalemme. "In quel tempo, Gesù, quando fu vicino a Gerusalemme, alla vista della città pianse su di essa, dicendo: "Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace. Ma ormai è stata nascosta ai tuoi occhi!". Gesù piange, poiché ama la sua patria, la sua gente, la capitale della sua terra, il Tempio. Piange, perché sa che tutto sarà distrutto per colpa della sua gente che non sa rendersi conto della chiamata di Dio nei fatti della vita. La gente non si rende conto del cammino che la potrebbe portare alla Pace, Shalom. Ma ormai è stata nascosta ai tuoi occhi! Questa affermazione evoca la critica di Isaia alla persona che adorava gli idoli: "Si pasce di cenere, ha un cuore illuso che lo travia; egli non sa liberarsene e dire: Ciò che tengo in mano non è forse falso?" (Is 44,20). La menzogna stava nel loro sguardo e, per questo, divennero incapaci di percepire la verità. Come dice San Paolo: "Sdegno ed ira contro coloro che per ribellione resistono alla verità e obbediscono all'ingiustizia" (Rom 2,8). La verità che rimane prigioniera dell'ingiustizia. In un'altra occasione, Gesù lamenta che Gerusalemme non sa rendersi conto della visita di Dio, né accoglierla: "Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi coloro che sono mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come una gallina la sua covata sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco la vostra casa vi viene lasciata deserta" (Lc 13,34-35). 
Annuncio della distruzione di Gerusalemme. "Giorni verranno per te in cui i tuoi nemici ti cingeranno di trincee, ti circonderanno e ti stringeranno da ogni parte; abbatteranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra". Gesù descrive ciò che succederà a Gerusalemme. Usa le immagini di guerra che erano comuni in quel tempo quando un esercito attaccava una città: trincee, uccisione della gente e distruzione totale delle mura e delle case. Così, nel passato, Gerusalemme fu distrutta da Nabucodonosor. Così, le legioni romane solevano fare con le città ribelli e così sarà fatto di nuovo, 
quaranta anni dopo, con la città di Gerusalemme. Infatti, nell'anno 70, Gerusalemme fu accerchiata ed invasa dall'esercito romano. Fu distrutto tutto. Dinanzi a questo sfondo storico, il gesto di Gesù diventa un'avvertenza molto seria per tutti coloro che travisano il senso della Buona Novella di Gesù. Loro dovevano ascoltare l'avvertenza finale: "Perché non hai riconosciuto il 
tempo in cui sei stata visitata". In questa avvertenza, tutto ciò che fa Gesù è definito come una "visita di Dio". . 

PER LA PREGHIERA                                         (Anselm Grun)
Il Dio buono e misericordioso ti benedica, 
ti avvolga della sua presenza d'Amore e di guarigione. 
Ti sia vicino quando esci e quando entri, 
ti sia vicino quando lavori. Faccia riuscire il tuo lavoro. 
Ti sia vicino in ogni incontro e ti apra gli occhi 
per il mistero che risplende in te in ogni volto umano. 
Ti custodisca in tutti i tuoi passi. 
Ti sorregga quando sei debole. 
Ti consoli quando ti senti solo. 
Ti rialzi quando sei caduto. 
Ti ricolmi del suo Amore, della sua bontà e dolcezza 
e ti doni libertà interiore. 
Te lo conceda il buon Dio, 
il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo. Amen. 

 Santa Cecilia
Venerdì  22 novembre 2013       
+ Dal Vangelo secondo  Luca                   19,45-48        
Avete fatto della casa di Dio un covo di ladri. 
In quel tempo, Gesù, entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano, dicendo loro: «Sta scritto: “La mia casa sarà casa di preghiera”. Voi invece ne avete fatto un covo di ladri».Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi del popolo; ma non sapevano che cosa fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo.
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Monaci Benedettini Silvestrini) 

Quello stesso Gesù che aveva detto: "imparate da me, che sono mite e umile di cuore" scaccia con veemenza i venditori nel tempio. Il luogo della preghiera era diventato un mercato e una spelonca di ladri e tutto ciò è orrendamente sacrilego. Quando la religione si trasforma in commercio di cose e in luogo di profitto c'è da temere la giusta ira di Dio. Dalla simonia all'idolatria il passo è breve. La tentazione di vendere e commerciare con le cose sante o di approfittare per trarne profitti personali è ricorrente nella storia di tutte le religioni e anche la nostra chiesa ripetutamente ha dovuto e deve ancora difendersi da tali 
tentazioni. Gesù ci ha ammonito: "gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date". Qualunque prezzo si voglia stabilire per le cose di Dio è sempre infinitamente inadeguato al suo valore. Lo stesso Signore del resto si è impegnato a non lasciarci mancare nulla a coloro che pongono al primo posto l'avvento del suo Regno: "Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta".Ha impegnato anche i fedeli perché provvedano generosamente il necessario ai predicatori del vangelo: "l'operaio è degno della sua mercede". 

PER LA PREGHIERA
   (Canta ed esulta Chiesa)
Canta ed esulta, o Chiesa del Signore: 
Cristo ha svegliato sua Madre dalla morte 
e l'ha innalzata nella gloria del cielo, 
alleluia, alleluia, amen. 
1. Quando tuo Figlio fu innalzato da terra, 
attirò ogni creatura a sè, 
ora egli ti innalza nei cieli accanto a lui 
e tu avanzi alla sua destra raggiante di gloria. 
2. Nella tua carne si compie l'ora di passare 
da questo mondo al Regno; 
oggi tuo Figlio ti offre il vino nuovo, 
che a Cana avevi già pregustato. 
3. Donna, Cristo tuo Figlio ai piedi della croce 
ti lascio Madre a Giovanni e ai credenti, 
oggi ti accoglie nel suo Regno 
e ti proclama in eterno 
Regina del cielo. 
4. Gloria al Signore che raduna il suo popolo, 
e in Maria fa risplendere l'immagine della Chiesa; 
cantiamo lodi all'indivisa Trinità, 
che ha operato in lei meraviglie di grazia.. 
Sabato 23 novembre   2013
+ Dal Vangelo secondo Luca         20,27-40
Dio non è dei morti, ma dei viventi.
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni sadducèi – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: “Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello”. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: “Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe”. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui».Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Eremo San Biagio)

Con ragionamenti tortuosi i Sadducei tentano di opporsi a Gesù, al suo messaggio che è vittoria sul non senso e sulla morte. Quanto è importante e attuale anche per noi, oggi, quel suo dire che "Dio non è Dio dei morti"! A ben riflettere, ci si persuade che una delle ragioni dell'agnosticismo in cui viviamo e dell'ateismo pratico che raggela il cuore di molti è dovuto al fatto di essersi fatti un'immagine sbagliata di Dio. Molti rifiutano, e a ragione, quell'immagine! Ma non è il caso di penetrare il senso di queste parole che ci consegnano al "Dio dei vivi" perché tutti – dice Gesù - vivono per mezzo di Lui, a causa del suo essere nostro Creatore e, in Cristo, nostro Salvatore? Se Dio è il "VIVENTE" 
"AMANTE DELLA VITA", se Gesù ha detto di sé: "IO SONO la resurrezione e la VITA", com'è possibile trascinare 
una 'larva' di fede che non mi coinvolge in un cammino spirituale vivo, lieto, vivificante? Voglio essere concreto, con una fede che potenzia, illumina dal di dentro le mie giornate. E allora opto per una vita sana, segnata dal giusto ritmo che prevede il mio consentire al lavoro ma anche alla preghiera, all'attività ma non all'attivismo e allo stress, alla gioia di pause a contatto col creato, al bene di accogliere e coltivare in me ogni buon sentimento, buttando via pensieri devastanti e aggressivi, dettati dal mio 'ego'. Anzi 'consegnandoli' semplicemente. 
PER  LA  PREGHIERA                                  (Matteo Nannini)
Signore, fammi innamorare della sposa perfetta per me, sia essa la Chiesa o la Donna, perché solo innamorandomene posso donargli me stesso.
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